
        
            
                
            
        

    
	Parte 1. l’Oriente distrutto

	 

	Oggi si parla tanto di inquinamento,PM10,polveri sottili. Ci sono quindi molte ragioni per essere pessimisti. Le condizioni ambientali in Cina e in India sono tutt’altro che buone, sia per la sicurezza e la salute dei cittadini dei due Paesi sia per il futuro stato di salute del pianeta nel suo complesso. Ma nel vicino nord-est asiatico c’è un Paese che fornisce alcuni spunti di ottimismo. É il Giappone. Durante il suo periodo di rapida crescita economica, avvenuta negli anni ‘60 e paragonabile a quello cinese, la situazione ambientale in Giappone era appunto molto simile a quella della Cina oggi. I settori dell’industria pesante fortemente inquinanti e ad alto consumo energetico si svilupparono rapidamente. A differenza della Cina di oggi, il Giappone nel 1960 non aveva alcuna legislazione ambientale generale. Le sue città, tra cui Tokyo, Osaka e Kita-Kyushu, divennero così inquinate che era raro riuscire a vedere il sole. Il meraviglioso mare interno tra l’isola di Shikoku e il continente di Honshu, dove si trovano le città di Osaka, Kobe e Hiroshima, divenne terribilmente inquinato. Lo stesso destino è toccato a laghi e fiumi. Inoltre come è noto, gli scarichi di mercurio gettati in mare nella Minamata Bay da una azienda giapponese, la Chisso Corporation, hanno provocato terribili malattie, malformazioni e almeno 1.700 morti. Altri rifiuti tossici, tra cui il cadmio, hanno letteralmente avvelenato i cittadini giapponesi. Nel corso degli anni ‘60, la protesta contro l’inquinamento e altri rischi ambientali è cresciuta notevolmente. Nel solo 1971 ci sono state 76.000 proteste e petizioni. Di conseguenza il governo giapponese si è visto costretto a introdurre, nei primi anni ‘70, leggi ambientali e a farle rispettare con rigore. Ciò ha coinciso con due altri eventi che hanno contribuito a ridurre l’inquinamento e il consumo di energia: la rivalutazione dello yen nel 1971, quando l’America ha abbandonato il sistema di cambi fissi in vigore dal 1945, e la crisi petrolifera del 1973, quando l’embargo petrolifero arabo ha determinato un drammatico aumento dei prezzi del petrolio e un aumento dell’inflazione in tutto il mondo. L’industria giapponese è stata costretta da queste pressioni di costo e dalle nuove leggi ambientali a orientarsi rapidamente e in modo massiccio verso tecnologie più avanzate e verso prodotti e processi a minor consumo di energia. L’era del motorino e dell’industria dell’acciaio è stata sostituita dall’era del microchip e del video-registratore a cassette. Oggi nelle grandi città giapponesi il cielo è azzurro tutte le volte in cui le condizioni atmosferiche lo permettono. L’acqua è pulita. I risultati conseguiti dal Giappone nella bonifica dei rifiuti tossici sono meno significativi, ma la situazione è certamente migliorata. Le preoccupazioni ambientali in Giappone non riguardano più l’inquinamento ma l’estetica del paesaggio legata alla perdita di aree boschive o al degrado delle coste. L’industria giapponese è la più efficiente al mondo in termini di consumi di energia. 

	CINA E INDIA SEGUIRANNO L’ESEMPIO GIAPPONESE? Parlando di Cina e India ci si chiede normalmente se il mondo sarebbe in grado di farcela se cinesi e indiani adottassero lo stile di vita americano. Ma la domanda dovrebbe essere un’altra: il mondo ce la farebbe se questi Paesi adottassero l’attuale stile di vita giapponese? La risposta, naturalmente, è che il mondo potrebbe far fronte a questa prospettiva a condizione di un adattamento generalizzato delle diverse aree geo-politiche al nuovo andamento dei costi e alle nuove tecnologie. Ma bisogna porsi un’altra domanda: la Cina e l’India, di fatto, seguiranno il Giappone? Non c’è modo di saperlo con sicurezza, poichè non siamo in grado di predire il futuro. Ma almeno per la Cina, ci sono segnali incoraggianti, che il modello giapponese possa effettivamente essere seguito. Lo stato attuale dell’economia cinese, nel primo decennio del ventunesimo secolo, è sorprendentemente simile alla situazione del Giappone della fine degli anni Sessanta e dei primi anni Settanta. Come il Giappone, la Cina ha favorito recentemente l’espansione dell’industria pesante incoraggiata dal basso costo del capitale e da una moneta stabile, generando uno straordinario surplus commerciale. Tuttavia sta cominciando a soffrire per l’aumento dell’inflazione causato dai prezzi elevati del petrolio e dei prodotti alimentari e anche dall’incremento del costo del lavoro. Contemporaneamente, la protesta sui rischi ambientali si sta diffondendo in molte città cinesi. Inoltre, il governo cinese non intende vedere la sua immagine internazionale danneggiata da preoccupazione ambientali. La politica del governo cinese ha iniziato lentamente a dare priorità ai controlli ambientali e a una più rapida rivalutazione della moneta cinese. Questo cambiamento è appena iniziato, ma è vero d’altro canto che anche la trasformazione della struttura industriale e della politica ambientale del Giappone negli anni Settanta ha richiesto tempo. L’India, paradossalmente, potrebbe rivelarsi più lenta nel rispondere alle questioni ambientali pur rappresentando un contesto politico democratico. Ci si potrebbe infatti aspettare da uno stato democratico una risposta più veloce alla protesta dei cittadini. Ma in India, nei prossimi anni, la spinta democratica tenderà a concentrarsi più sulla riduzione della povertà, sulla crescita economica e sullo sviluppo delle infrastrutture che non sulla qualità dell’ambiente. Da questo punto di vista, come nel suo sviluppo economico, l’India è circa 10-15 anni indietro rispetto alla Cina . Sono quasi tutte inquinate, senza aria, oltre il limite. Una nebbia fitta tra le strade, in Cina più del 90 per cento di 161 città prese in esame non raggiungono i valori di qualità dell’aria posti dal governo. Lo scrive la stampa di Pechino. Lo studio, realizzato dal ministero della protezione dell’ambiente, ha dimostrato che solo nove città, tra le quali Shenzhen, Zhuhai, Haikou, Sanya e Lhasa,rispettano i nuovi standard di qualità, mentre 152 non lo rispettano. Le dieci più inquinate città cinesi sono, secondo lo studio, Xingtai, Shijiazhuang, Baoding, Tangshan, Handan, Hengshui, Jinan,Langfang, Xìan e Tianjin, nove delle quali sono nei pressi della capitale.

	Secondo i nuovi valori stabiliti, il tasso a metro cubo di PM 2.5, ovvero le particelle uguali o inferiori a 2,5 micrometri, quelle più pericolose perché si insinuano nei diversi organi umani, deve essere sotto i 100. A Shanghai e Pechino, negli ultimi anni si sono raggiunti anche i 900 (con una media giornaliera che si attesta tra i 200 e i 300), mentre l’Organizzazione Mondiale della Sanità fissa a 25 microgrammi per metro cubo il limite per la concentrazione di PM 2,5. La qualità dell’aria, sostiene lo studio, in 74 città è migliorata nella prima metà dell’anno, raggiungendo in più di 60 giorni lo standard fissato dalle autorità, con un abbassamento dei pm 2.5, pm 10, diossido di solfuro e monossido di carbonio nell’aria.

	Il governo ha un piano per ridurre lo smog del 25%, con un investimento di 30 miliardi di euro ma le misure in programma - circolazione a targhe alterne, chiusura temporanea di alcune autostrade -sono microscopiche rispetto all’entità del problema. Il problema riguarda ormai tutto il territorio cinese a partire dalle risorse idriche, con due terzi dei fiumi inquinati e 320 milioni di persone senza accesso ad acqua pulita. Recentemente poi, il governo ha riconosciuto la presenza di almeno 400 “villaggi del cancro”. Il ministero delle Finanze ha annunciato a maggio che investirà più di un miliardo di euro per tagliare l’inquinamento atmosferico in alcune regioni molto colpite, come la Pechino-Tianjin-Hebei, i delta del fiume Yangtze e del Fiume delle perle, con un focus sulla capitale, il cui governo municipale investirà circa 600 milioni di euro. Pechino, inoltre, vieterà l’uso di carbone in sei distretti della città entro la fine del 2020 per ridurre l’inquinamento, sostituendolo con elettricità e gas naturale. Fra le città più inquinate del mondo, oltre alla Cina, svettano quelle dell’India, il Messico, l’Indonesia e il Brasile. All’ottavo posto anche una città italiana, Torino e al decimo, Parigi.

	Il biossido di zolfo, generato dalla combustione del carbone, è il principale responsabile delle piogge acide e della bassa qualità dell’aria. Oltre ad essere dannoso per la salute delle persone, è anche una minaccia per l’agricoltura cinese. Le piogge acide, inoltre, sono responsabili dell’inquinamento delle foreste, dei fiumi e del cambiamento climatico di alcune zone. Il 19% delle coltivazioni di sette province cinesi meridionali (Jiangsu, Zhejiang, Anhui, Fujian, Hunan, Hubei,and Jiangxi) è contaminato.

	SHANGBA

	E’ un villaggio nel Guangdong, abitato appena da 3300 abitanti. Un tempo l’economia si basava sull’ agricoltura, oggi è tristemente famoso per essere diventato “Il villaggio della morte” o “il villaggio del cancro”, a causa del numero incredibile di casi di tumore. L’incidenza della malattia ha raggiunto l‘80% della popolazione. Dal 1987 più di 250 persone sono morte di tumore. La maggior parte dei casi ha colpito il sistema digerente e il fegato. Oltre al cancro, molti abitanti hanno contratto malattie della pelle e calcoli renali.

	La città è attraversata dal fiume Hengshui, ed è l’unica risorsa di acqua della zona; anche questo corso è riuscito a guadagnarsi un nuovo appellativo: “Il Fiume Morto”. E‘ così inquinato da minacciare la sopravvivenza non solo di tutto quello che toccano le sue acque, ma anche di quello che si muove o cresce intorno.

	Le sue sponde sono coperte da erbacce avvelenate di colore bruno. Sulle rocce ci sono sostanze scure limacciose, per lo più sedimenti metallici. L’agente più inquinante è il piombo, presente in dosi quindici volte maggiori rispetto al limite consentito. La causa è la miniera di Dabaoshan, di proprietà statale, un tempo una delle più grandi risorse di zinco dell’Asia. I campi di grano sono anch’essi contaminati.

	A 200 chilometri sorge l’impianto di riciclaggio di Taihe, controllato da Onyx (sussidiaria di Veolia), una compagnia francese. Qui vengono trattati ogni giorno 7000 tonnellate di rifiuti provenienti da Guangzhou. Comunque, ultimamente, Taihe è diventato un modello esemplare per il trattamento dell’inquinamento e recentemente è stata visitata da più di 300 delegati provenienti da altre municipalità.

	URUMQI

	Nella primavera di quest’anno il governo locale ha effettuato massicci investimenti per migliorare le disastrose condizioni climatiche della città, pesantemente minacciata da un inquinamento intollerabile. Dal 2004 al 2007 Urumqi è stata la città più inquinata del mondo, contendendosi questo triste primato con Linfen. Le emissioni industriali di diossido di zolfo venivano trasformate in solfato nell’aria e le  piogge contaminavano così le coltivazioni circostanti. Le alte concentrazioni di ammonio e di sali di solfato nell’aria cittadina insieme al poco vento, sono stati i principali fattori di inquinamento della zona.

	SHAOGUAN

	La fonderia di metalli non ferrosi di Shaoguan, nel Guangdong, è stata responsabile di un pesante inquinamento di cadmio nelle acque del fiume Beijiang, tale da allertare le autorità di Pechino che in seguito ne hanno ordinato un’ispezione e la chiusura. In un primo tempo si era parlato di un incidente, ma in seguito ad

	alcuni reportage condotti tra gli altri anche dalla BBC, si è scoperto che l’impianto inquinava deliberatamente il corso d’acqua. Il gruppo dirigente dell’impianto aveva investito diversi milioni di yuan per acquistare una centrale per il recupero del cadmio, che riusciva a riciclarne fino al 90%. Il resto veniva rilasciato nelle acque di scarico del fiume Beijiang. Secondo il gruppo manageriale, le percentuali di cadmio erano nettamente inferiori ai limiti consentiti. Da un’indagine condotta dal locale dipartimento per la protezione ambientale si è scoperto durante un controllo di routine che il contenuto di cadmio nelle acque del fiume era di molte volte superiore alla norma. L’impianto di Maba ( dipendente da Shaoguan), di norma scaricava grandi quantitativi di cadmio nel fiume. Questo impianto è specializzato nell’estrarre metalli rari, come il gallio o l’indio, dai residuidi cadmio. Secondo molti abitanti della zona le pratiche illecite operate dai dirigenti dell’impianto erano cosa nota da lungo tempo.  Il fiume Beijiang portava così il suo carico di morte nelle città di: Qingyuan, Foshan e Suangzhou.

	YANQUAN

	Yangquan ( la prima città ad essere stata fondata dal Partito Comunista Cinese). Le principali cause del suo inquinamento sono il carbone e altre attività industriali.

	DATONG

	Datong è un importante centro industriale nel nord della provincia dello Shanx.( famosa anche per lo splendido tempio Hanging che si arrampica sui declivi del monte Heng e per i film Platform e In Public di Jia Zhangke). La sua economia si basa prevalentemente sull’estrazione del carbone. La cenere volatile rilasciata dagli impianti è la principale causa d’inquinamento.

	SHUIZUISHAN

	Un tempo la città è stata descritta dal settimanale Der Spiegel come la miglior location dove girare un film sulla fine del mondo. Si trova nel Ningxia. Ancora una volta, le cause dell’inquinamento sono: il carbone e gli impianti chimici.

	Recentemente un programma di recupero della zona è stato avviato dal governo che sta portando lentamente i primi risultati. Il cielo ogni tanto è di nuovo visibile e l’aria è meno irrespirabile. Sono stati costruiti laghi artificiali e giardini. 
SANMENXIA 

	Sanmenxia si trova nello Henan. L’impatto ecologico della stazione idroelettrica sul basso croso del Fiume Giallo è stato esaminato sin dal 1970. Costruito verso la fine degli anni ‘50, la diga di Sanmenxia è stata accusata di inondazioni pesanti, inquinamento delle acque e diminuzione delle coltivazioni.

	JINCHANG

	La città si trova nel Gansu. E’ chiamata la “Capitale del Nickel” ed è ricca anche di altre risorse minerarie come: quarzo, ferro, manganese, rame, cobalto e zinco. Proprio a causa della ricchezza mineraria della regione, le coltivazioni agricole hanno molto sofferto. Oggi la situazione è fortunatamente un po’ diversa, in quanto alcune progetti per limitare gli effetti delle polveri pesanti sono stati adottati.

	SHIJIAZHUANG

	E’ la grigia Capitale dello Hebei. Il quadro che si prospetta è abbastanza sconfortante: cieli sempre grigi, colonne di fumo nero,parchi sabbiosi, aria irrespirabile, alberi moribondi, piogge acide, canali dalle acque giallognole e maleodoranti.

	Anche per questa città sono state adottate, troppo tardi, alcune misure per migliorare la vivibilità della zona.

	ZHUZHOU

	La città si trova nello Hunan. La principale causa del suo inquinamento era imputabile alla fonderia, una delle più grandi di tutta la Cina, chiusa nel 2005 e riaperta un anno dopo. L’impianto è stato responsabile dell’inquinamento del fiume Xiang, che forniva l’acqua potabile alla città di Zhuzhou, Xiangtan e alla capitale della provincia, Changsha. Il Cadmio, un elemento metallico usato nelle batterie e può causare tumori ai reni, al fegato e alle ossa.

	TIANYING

	Numero di potenziali intossicati: 140.000 Tipo d’inquinamento: piombo e altri metalli pesanti Fonti d’inquinamento: estrazione e lavorazione. La città copre metà della produzione nazionale di piombo: complici tecnologie poco avanzate e un inesistente sistema di controllo, i metalli tossici finiscono nel sottosuolo o nell’acquedotto. A pagarne le spese sono le nuove generazioni: e non è un caso che il quoziente intellettivo medio della zona sia più basso che nel resto del paese.

	LINFEN: LA CITTA’ PIU’ INQUINATA DEL PIANETA

	Linfen, nello Shanxi, una provincia della Cina nord orientale dal cui sottosuolo si estraggono i due terzi del fabbisogno di

	carbone del Paese. Lo Shanxi fa parte della cintura del carbone, è inquinato dall’attività mineraria, ma fra tutte le sue città questa è forse la più contaminata. Qui, infatti, si trovano concentrate centinaia di miniere di carbone (si estraggono 50 milioni di t./anno), raffinerie e impianti siderurgici che rilasciano nell’atmosfera quantità di polveri e ossidi di zolfo che superano di diverse volte i limiti fissati dall’Organizzazione mondiale della Sanità. La stessa autorità ambientale nazionale ha classificato Linfen come la città con la peggiore qualità dell’aria di tutta la Cina. E’stata la Capitale di Yao, un leggendario re di oltre 4000 anni fa.  Ci sono giorni a Linfen dove la concentrazione di polveri sottili supera i 1.500 microgrammi per metro cubo ( da noi, a 40,scattano i limiti di circolazione). Visto il precipitare delle condizioni ambientali, il governo locale ha spostato le fabbriche dall’interno all’esterno della città, verso luoghi come Shenliu, oggi uno dei villaggi con più alta incidenza di cancro ai polmoni, senza ottenere tuttavia grandi miglioramenti nella qualità dell’aria. Nel 2005 fu segnalata dalla Banca Mondiale come la città più inquinata del mondo. A Linfen non si respira, i suoi abitanti sono letteralmente soffocati dalla polvere marrone di carbone che aleggia nell’aria giorno e notte infilandosi dappertutto. Spesso nelle mattine d’inverno, con inversione termica al suolo, lo smog è talmente denso si può vedere appena a 100 metri; gli edifici scompaiono nella nebbia e i monumenti sono neri di polvere di carbone. Anche il sole è spesso appena visibile nel cielo oscurato. Il tasso di crescita della popolazione è del 12% l’anno, superiore alla media nazionale. Ma il costo per la sua salute e l’ambiente è stato enorme. I signori del carbone possono permettersi di sfuggire allo smog, molti di loro hanno acquistato ville in cittadine di mare, a circa 12 ore di auto da Linfen, dove l’aria è fresca e pulita, ma la stragrande maggioranza degli abitanti è troppo povera per potersi spostare.

	L’inquinamento è così grave che anche le insegne luminose dei negozi sono ricoperte a volte da nero di fuliggine. Spesso le auto sono costrette a circolare con i fari accesi anche durante il giorno. Nessuno indossa camicie bianche, perché presto diventerebbero grigie, agli anziani si consiglia di non uscire in strada, i bambini sono cresciuti, senza mai vedere le stelle di notte a causa dello smog. Gli ambulatori medici della città sono sempre affollati di pazienti che soffrono di polmonite e altre malattie respiratorie; patologie diffusissime fra i minatori e gli abitanti. Si stima che circa 400.000 persone muoiano prematuramente ogni anno in Cina a causa di malattie respiratorie causate da inquinamento atmosferico.

	Il problema non è solo l’aria, ma anche l’acqua: l’industria ne assorbe quantità sempre maggiori e gli abitanti ne hanno sempre meno, al punto che è razionata in molte zone della regione. Molti bambini soffrono di avvelenamento da piombo e l’intera popolazione è minacciata dall’alta concentrazione di arsenico nelle falde acquifere, i pozzi risultano contaminate per oltre il 52% del totale. Scarseggia anche l’acqua per irrigare ciò che resta delle coltivazioni soffocate dalla polvere marrone del carbone e dalla fuliggine.

	Numero di potenziali intossicati: 3.000.000

	Tipo di inquinamento: carbone e particolato

	Fonti di inquinamento: emissioni industriali, autoveicoli.

	Ricerche effettuate da Greenpeace hanno rivelato il legame commerciale fra i proprietari di due complessi industriali cinesi del tessile - lo Youngor Textile Complex e il Well Dyeing Factory Limited – di cui è stato esaminato l’impatto degli scarichi nei fiumi e marche sportive nazionali e internazionali, tra cui Abercrombie & Fitch, Adidas, Bauer Hockey, Calvin Klein, Converse, Cortefiel, H&M, Lacoste, Li Ning, Meters/bonwe, Nike, Phillips-Van Heusen Corporation (PVH Corp), Puma e Youngor.

	Le industrie tessili moderne da tempo hanno cominciato a spostare i propri impianti da un Paese a un altro con l’unico obiettivo di ridurre i costi di produzione. Nonostante sia un importante settore dell’economia cinese, con un volume di esportazione pari al 7,6 per cento, il settore tessile impiega molte sostanze chimiche pericolose durante varie fasi del processo produttivo, come tinteggiatura,lavaggio, stampa dei tessuti, ecc. Per questa ragione, la produzione tessile è considerata fra le maggiori cause dell’inquinamento delle acque cinesi. Si stima che circa il 70% di fiumi, laghi e riserve idriche risulti contaminato da diverse sostanze persistenti e bioaccumulanti, a un livello tale da posizionare la Cina come uno dei Paesi in cui l’inquinamento delle acque è fra i più alti al mondo.

	La catena di fornitura dell’industria tessile è molto complessa perché fatta di tanti livelli e attori. Le multinazionali possono siglare contratti direttamente con i fornitori locali, oppure acquistare indirettamente materie prime attraverso agenti intermediari o importatori. Le aziende cinesi e internazionali connesse agli impianti produttivi dove Greenpeace ha effettuato i campionamenti hanno differenti approcci verso la sostenibilità ambientale e la responsabilità sociale. Alcune aziende, come Li Ning, Bauer Hockey, Abercrombie & Fitch e Youngor pubblicano poco o nulla del loro impegno su temi ambientali e/o sociali contrariamente a quanto avviene per Nike,Adidas, Puma, H&M e Phillips-Van Heusen. In particolare, Nike, Adidas, Puma hanno identificato una lista di composti prioritari pericolosi da limitare ma solo nei loro prodotti finiti. Sembra anche che queste multinazionali – leader nella sostenibilità come le definisce il Dow Jones Sustainability Indexi  - non si preoccupino affatto di come vengano realizzati i loro prodotti a livello locale, anche se questo dovesse comportare il rilascio in acqua di sostanze pericolose da parte dei fornitori.

	Tra il 2010 e il 2011 Greenpeace ha raccolto alcuni campioni di acqua e sedimento in corrispondenza degli scarichi di due complessi industriali cinesi, lo Youngor Textile Complex e il Well Dyeing Factory Limited localizzati rispettivamente sul delta del fiume Yangzte o fiume Azzurro - il fiume più lungo della Cina che fornisce acqua potabile a circa 20 milioni di persone - e del fiume delle Perle (il terzo in lunghezza). Anche se le analisi non hanno rilevato livelli molto alti di inquinanti, i risultati dimostrano un inquinamento diffuso di questi fiumi da alchilfenoli  e composti perfluorurati, sostanze usate in alcune fasi della produzione tessile e considerate pericolose perché alterano il sistema ormonale dell’uomo e agiscono anche a concentrazioni molto basse. I livelli più significativi di nonilfenolo (del gruppo degli alchilfenoli) e dell’acido perfluoroottanoico (un composto perfluorurato) sono stati trovati in un campione dello Youngor Textile Complex e pari a 14ug/l (microgrammi per litro). Le analisi di laboratorio hanno rilevato anche altri tipi di contaminanti pericolosi per l’ecosistema e per la salute umana fra cui metalli pesanti, come cromo, rame e nichel, trovati in alte concentrazioni nell’impianto Well Dyeing Factory Limited, e composti organici volatili quali il dicloroetano, il tricloroetano (cloroformio) e il tetracloroetano.

	Alcune sostanze facenti parte dei due gruppi chimici sono oggetto di una normativa rigorosa in Europa. Il nonilfenolo è stato introdotto nella lista delle sostanze pericolose prioritarie all’interno della Direttiva quadro sulle acque (2000/60/CE) e dal 2005 è vietato nei prodotti in commercio se presente al di sopra di una certa quantità (0,1% in peso). Il perfluorottano sulfonato (PFOS) è stato di recente introdotto nella lista dei composti organici persistenti (POP) all’interno della Convenzione di Stoccolma, che è un trattato internazionale volto alla protezione della salute e dell’ambiente dagli effetti di queste sostanze. I Paesi contraenti la Convenzione, fra cui Europa e Cina, hanno l’obbligo di prendere misure per limitare la produzione e l’uso di questa sostanza. Uso e commercio del perfluorottano sulfonato sono stati inoltre proibiti in alcune applicazioni in Europa e in Canada, grazie all’adozione rispettivamente del Regolamento REACH nel 2006 e del Canadian Environmental Protection Act nel 1999.

	La crescita economica della Cina negli ultimi tre decenni ha comportato una serie di costi, e danni all’ambiente, conosciuti e riconosciuti anche dalla dirigenza cinese. Allo stato attuale le criticità che la Cina si trova a dover affrontare con urgenza sono molteplici.. Uno dei nodi cruciali riguarda la questione dell’acqua. Il suo inquinamento e la sua scarsità sono due facce della stessa medaglia, legate alla cattiva gestione di tale risorsa. Lo sfruttamento indiscriminato da parte del settore agricolo e, ancor di più, lo sversamento di rifiuti industriali nei fiumi e nei laghi sta portando il Paese a dover fronteggiare nel prossimo futuro una vera e propria crisi idrica. Si stima che circa il 70% delle acque interne del territorio nazionale sia inquinato, mentre un terzo della popolazione non ha accesso all’acqua potabile. La seconda criticità è legata al suolo. La desertificazione si aggrava sempre più, arrivando a ridurre oltre 15 mila km2 di terre coltivabili ogni anno. La causa principale va ricercata nell’eccessivo sfruttamento delle terre per agricoltura e allevamento, così come nella deforestazione,. La desertificazione ha comportato ulteriori problematiche, come ad esempio le tempeste di sabbia, quadruplicatesi nel periodo 2000‐2009 rispetto alla decade precedente. Infine, la terza criticità, è legata alla qualità dell’aria. La rapida e intensiva industrializzazione, di alcune aree del paese, insieme all’utilizzo di tecnologie non sempre sostenibili,ha fatto si che l’inquinamento dell’aria sia oggi annoverato tra le principali minacce alla salute della popolazione cinese, secondo quanto anche confermato dalla China Medical Association. Inoltre i livelli di polveri sottili (PM 2.5) , specialmente nei grandi centri urbani, come Pechino e Shanghai, sono costantemente al di sopra dei limiti definiti dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

	Inoltre la Cina, dal 2008, è il primo paese al mondo per quanto riguarda le emissioni di CO2, il gas ritenuto maggiormente responsabile del cambiamento climatico. L’utilizzo massivo e non efficiente del carbone come fonte di produzione energetica, ha contribuito negli anni a produrre circa il 30% del totale delle emissioni mondiali Dal 1999 il Governo italiano ha contribuito a finanziare oltre 200 progetti per promuovere la sostenibilità ambientale in Cina con un impegno di 176 milioni di Euro. Tali esperienze potranno contribuire al rilancio di una rinnovata cooperazione e nuovi parternariati. In tal senso le aziende italiane (elenco allegato) presentano delle caratteristiche che ben si adattano alle necessità e alle sfide del mercato cinese e allo sviluppo delle tecnologie verdi: innovazione, soluzioni ad alto tasso tecnologico, risorse umane specializzate, leadership in nicchie di mercato. L’Italia auspica anche il coinvolgimento di banche e fondi cinesi con l’obiettivo di favorire la cooperazione tra Italia e Cina.

	Sparite oltre un terzo delle specie, il pescato già diminuito del 40%. Sono inquinate il 10% delle terre agricole e occorre distruggere i raccolti. Esperti: il danno per inquinamento è pari alla crescita economica avvenuta in 30 anni e può strozzare lo sviluppo del Paese. Seconda parte del dossier sull’inquinamento. Pechino (AsiaNews/Agenzie) – Si sono estinte in pochi anni un terzo di tutte le specie di pesci del Fiume Giallo, per inquinamento, scarsità d’acqua, grandi dighe. E secondo fonti ufficiali, in Cina l’inquinamento causa danni almeno pari alla crescita economica avvenuta in 30 anni.

	Secondo fonti ufficiali del ministero dell’Agricoltura, “il Fiume Giallo ha sempre ospitato oltre 150 specie di pesci,ma un terzo sono ora estinte, comprese alcune molto importanti”.

	La quantità del pescato nel Fiume, che era di 700 tonnellate annue, è ora diminuita del 40%. “Le cause principali – prosegue la fonte – sono gli impianti idroelettrici che hanno bloccato le vie di migrazione dei pesci, la minore portata d’acqua conseguente alle minori piogge, l’eccessiva pesca e il grave inquinamento”. Si stima che oltre 21 mila impianti chimici sono situati sulle rive dei fiumi e del mare e circa 11 mila lungo i soli Fiume Giallo e Yangtze.

	Nel 2005 il Fiume Giallo ha ricevuto 4,35 miliardi di tonnellate di scarichi idrici inquinanti, con un aumento di 88 milioni di tonnellate rispetto al 2004. Il 12 dicembre le autorità provinciali hanno detto che una cartiera a Lanzhou (Gansu) ha scaricato 2.500 tonnellate al giorno di acqua inquinata nel Wanchuan Creek, tributario del Fiume Giallo. Per giorni oltre 40 km. del fiume sono stati di color mattone e hanno esalato gas maleodoranti e irritanti. Il Fiume Giallo, lungo 5.464 km., fornisce acqua a oltre 155 milioni di persone e irriga il 15% delle terre agricole della Cina.

	Le sue frequenti inondazioni lo hanno fatto chiamare “il dolore della Cina”, ma ora ha periodi di secca e nel 2006 ha toccato il minimo storico. La scorsa estate la siccità ha colpito oltre 17 milioni di persone nella Cina sud occidentale e ha distrutto numerose piantagioni. Si calcola che almeno il 10% delle coltivazioni di grano richiedano fonti d’acqua aggiuntive alle attuali,cosa che si ritiene non potrà sostenersi a lungo.

	La grave situazione dei fiumi, gli scarichi industriali e le piogge acide (nel solo 2005 Pechino ha ammesso emissioni per 26 milioni di tonnellate di biossido di zolfo) hanno anche causato l’inquinamento di circa il 10% di 1,2 milioni di kmq di terre agricole, secondo dati ufficiali dell’Amministrazione per la protezione ambientale dello Stato (Sepa). Mentre decine di milioni di cinesi vivono sotto la soglia della povertà (con meno di un dollaro al giorno), secondo dati ufficiali ogni anno si distruggono circa 12 milioni di tonnellate di prodotti agricoli contaminati da metalli. Ora il governo cerca di eliminare l’inquinamento, ma i costi sono immensi. Secondo Pan Yue, vice direttore della Sepa, i problemi causati dall’inquinamento costano al Paese tra l’8 e il 13% del Prodotto interno lordo (tra 181 e 294 miliardi di dollari con un Pil 2005 di 2.260 miliardi). “Il 2006 – dice – è stato l’anno peggiore per la situazione ambientale in Cina. Il problema ambientale rischia di strozzare lo sviluppo sociale ed economico”. Nel 2006 la Sepa ha ricevuto 600mila denuncie di fatti inquinanti. Pan osserva che i danni per l’inquinamento sono all’incirca pari all’incremento economico degli ultimi 30 anni. In 30 anni la Cina ha raggiunto uno sviluppo che in Occidente ha richiesto 100 anni, ma ha anche avuto i danni ambientali altrove avvenuti in un secolo.

	Ma mentre in Occidente il Pil annuo pro capite ha raggiunto 10 mila dollari, quello cinese è pari a circa 3 mila dollari, peraltro distribuito in modo molto iniquo tra grandi città e campagne, tra imprenditori e migranti.

	Si stima che nel 2010 le morti premature collegabili all’inquinamento atmosferico siano state più di 1 milione, corrispondenti a circa il 40% del totale; le patologie polmonari sono la 3° causa di morte nel paese (il tasso di mortalità per tumore polmonare è triplicato dagli anni 70) e le patologie respiratorie croniche sono la seconda causa di morbosità. La Cina sta affrontando in questi anni vari problemi legati al forte e rapido sviluppo industriale che l’ha caratterizzata negli ultimi decenni: uno dei maggiori, difficilmente celabile e che coinvolge inevitabilmente tutta la popolazione, è l’inquinamento atmosferico. La questione riguarda attualmente non solo le metropoli più grandi, ma molte delle città cinesi, e gran parte delle province del nord. Il problema degli alti livelli di inquinamento dell’aria è noto ormai da tempo, ma negli ultimi tempi la preoccupazione dell’opinione pubblica e l’interesse da parte dei media sono cresciuti in modo significativo rispetto al passato,soprattutto nella città di Pechino.

	Proprio nella capitale, infatti, si sono registrati durante l’inverno 2012- 2013, livelli altissimi di concentrazione delle polveri sottili più fini (le cosiddette PM2.5 ), con punte di 886 μg/m3 , superiori di oltre 35 volte il limite di 25 μg/m3 considerato accettabile dall’OMS nelle 24 ore. Il recente rapporto del Ministero per la Protezione Ambientale sul monitoraggio dell’inquinamento atmosferico delle città cinesi, mostra che nel 2013 solo 3 città su 74 registrano una qualità dell’aria definita “healthy”,mentre le città più inquinate si trovano nel nord del paese, sul delta del fiume Yangt ze a est e a sud lungo il Pearl river. Infine anche durante l’inverno 2013-2014 la situazione si è ripetuta, fino allo scorso febbraio, quando il livelli di PM2.5 hanno raggiunto i 500 μg/m3 e si sono mantenuti a livelli di rischio per oltre una settimana. Questa situazione non è stata tanto significativa da un punto di vista dei valori raggiunti dagli inquinanti, poiché livelli tali si erano già verificati negli anni passati, quanto per il modo con cui hanno risposto i pechinesi, rispetto ai decenni precedenti durante i quali la qualità scadente dell’aria era stata tollerata senza troppe preoccupazioni. Ad oggi una buona parte della popolazione è consapevole del pericolo per la proprio salute causato dall’inquinamento atmosferico, tanto che per molti è diventata un’abitudine quotidiana la consultazione dell’app per telefoni cellulari che monitora l’aria delle metropoli cinesi. Da qui le pressioni sul governo per avere informazioni più trasparenti e tempestive sul monitoraggio della qualità dell’aria e la richiesta di interventi più incisivi per limitare il problema.

	È giusto anche sottolineare che il picco di inquinamento registrato nello scorso inverno è stato causato per il 70% dalle anomale condizioni metereologiche verificatesi, in particolare la debolezza delle correnti siberiane (che solitamente danno luogo a venti che spirano dalla Cina verso il Pacifico, allontanando gli inquinanti) e le temperature al di sopra delle medie stagionali,che hanno accelerato i processi chimici alla base della formazione delle PM2.5 nell’atmosfera; ma resta il fatto che non ci si possa affidare alle correnti invernali per tutelare la salute umana. È probabile che le autorità cinesi abbiano finora sottostimato gli effetti degli inquinanti sulla salute della popolazione, in particolare delle polveri sottili più fini: il rischio per la salute non solo è immediato, come dimostrato dall’aumento del 10-15% negli accessi ambulatoriali durante i giorni con più foschia, ma anche e soprattutto a lungo termine. Gli elevati livelli d’inquinamento, di cui le polveri sottili rappresentano i costituenti più pericolosi data la loro capacità di penetrazione a fondo nell’organismo,sono infatti collegati all’aumento dell’incidenza di malattie cardiovascolari,tumori polmonari, ictus e BPCO, e il loro effetto sulla popolazione cinese inizia già a palesarsi. Se si pensa alla numerosità della popolazione cinese e alla gravità dell’inquinamento, si capisce bene come il carico di malattia presente e potenziale sia altissimo. Si stima che nel 2010 le morti premature collegabili al fenomeno siano state più di 1 milione, corrispondenti a circa il 40% del totale; le patologie polmonari sono la 3° causa di morte nel paese (il tasso di mortalità per tumore polmonare è triplicato dagli anni ’70) e le patologie respiratorie croniche sono la seconda causa di morbosità. L’ex ministro della sanità Chen Zhu ha stimato che l’inquinamento atmosferico causi la morte prematura di 350.000-500.000 persone ogni anno. Anche uno studio del 2013 condotto nella provincia dell’Hebei, una dei maggiori consumatori di carbone per la produzione di energia elettrica, stima che nel 2011 siano quasi 10.000 le morti premature dovute direttamente all’inquinamento causato dal carbone; oltre ai decessi si stimano anche 11.000 casi di asma e 12.100 di bronchite. Non è un caso che a Pechino sia ormai entrato nel linguaggio comune il termine “tosse pechinese” per riferirsi ai problemi respiratori che affliggono una quota sempre maggiore di abitanti.

	Non bisogna poi dimenticare anche la presenza di un inquinamento indoor tutt’altro che trascurabile, attribuibile per lo più all’utilizzo di combustibili solidi o da biomassa per il riscaldamento e per cucinare, e al quale sono esposti prevalentemente le donne. Tutto ciò ha spinto il governo ad agire per ostacolare le cause alla base dell’inquinamento e migliorare la situazione, rispetto ad anni di lassismo durante i quali, nonostante circolassero già dati allarmanti sul livello di inquinamento delle città e sulla qualità dell’aria, ben poco era stato fatto per analizzare e capire il problema.

	Il governo ha preso delle decisioni importanti negli ultimi anni e ha messo in atto alcune azioni preventive: nel corso del 2012 è stato istituito un sistema di monitoraggio dell’aria di 74 città cinesi, con pubblicazione in tempo reale dei dati riguardanti le concentrazioni di ozono e di PM2.5, e ciò ha contribuito molto ad aumentare la consapevolezza dei cittadini a riguardo. A settembre dello scorso anno è stato approvato il “Piano Nazionale d’Azione, Prevenzione e Controllo sull’Inquinamento dell’Aria” per gli anni 2013-2017, con un investimento da parte del governo di 277 miliardi di dollari, e l’obiettivo entro il 2017 di ricondurre livelli di PM2.5 al valore di 60 μg/m3 nell’area di Pechino. È stata approvata, dopo un lungo dibattito e dopo esser stata più volte rimandata, una normativa che prevede la riduzione del contenuto di zolfo nei carburanti da parte dell’industria petrolifera, uniformandolo agli standard dell’Unione Europea; la norma consente una riduzione delle emissioni da parte dei veicoli più inquinanti circolanti attualmente nel paese e l’adozione di tecnologie avanzate nel controllo dei gas di scarico dei veicoli, anche se sta di contro aumentando da parte degli automobilisti l’utilizzo di gasolio molto inquinante ma basso costo,proibito nei paesi occidentali. I grossi sforzi fatti sull’utilizzo dell’energie rinnovabili hanno fatto sì che attualmente circa un quarto dell’energia elettrica prodotta in Cina derivi da solare, eolico e idroelettrico, ma ciò non è ancora sufficiente a soddisfare le richieste di un economia in forte crescita. Infine un risultato incoraggiante è stato raggiunto nella riduzione delle emissioni di SO2, precursore principale delle polveri sottili e costituente delle piogge acide: la politica aggressiva introdotta dal 2006 con l’11° piano quinquennale ha prodotto un risultato importante, addirittura superando l’obiettivo prefissato del 10% di riduzione, grazie soprattutto all’installazione di impianti di desolforazione a molte delle centrali elettriche del paese.

	Quest’ultimo risultato positivo non deve però far diminuire gli sforzi, ma deve essere un motivo per continuare ad adottare politiche simili: il SO2,infatti, è solo uno dei componenti dell’inquinamento atmosferico che sta alla base della formazione delle polveri sottili, insieme ad altri quali il mono- e diossido di azoto e i composti organici volatili, che nello stesso periodo sono tutt’altro che migliorati, registrando un incremento nei loro livelli di concentrazione media. È per questo che azioni rivolte al contenimento degli altri singoli inquinanti sono già contenute nel 12° piano quinquennale steso dal governo e lo saranno anche nel 13° previsto per il 2016.

	Secondo gli esperti, dato che il paese ricava dalla combustione del carbone circa il 70% dell’energia prodotta, e consuma circa il 50% del carbone mondiale, potrebbe essere di grande aiuto per l’ambiente, con limitati effetti sull’economia, anche l’introduzione di una tassa sul carbone. La comunità internazionale dovrebbe supportare la Cina, così come gli altri paesi a rapida crescita economica (primo fra tutti la vicina India) in questo processo di miglioramento dell’aria, non trascurando il contributo all’inquinamento di aria e acqua che generare tramite la sua domanda di prodotti a basso costo e processi produttivi provenienti dal paese stesso.

	La strada da percorrere è indubbiamente ancora molto lunga: stime iniziali indicano che occorreranno almeno 18 anni per ottenere i primi significativi risultati nella città di Pechino. La Cina sta pagando un caro prezzo. Ma il governo cinese non ha scelta se vuole garantire equamente a tutti i suoi cittadini aria pulita, anche se questo vuol dire mettere delle regole e dei paletti, che per altro esistono già nella maggioranza dei paesi occidentali, alla crescita economica e allo sviluppo industriale: la politica del non agire sta già costando troppo a tutta la nazione in termini di salute e ambiente, e in definitiva all’economia stessa.

	Dal 2010 la Cina è il maggiore consumatore di energia, ma anche il maggiore produttore di quella pulita. Secondo l’IEA (2007: 8-9) la domanda di energia primaria in Cina dai 1742 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio (tep) del 2005 dovrebbe più che raddoppiare arrivando a 3819 nel 2030, con un tasso di crescita medio annuo pari al 3,2%. Di conseguenza, anche le emissioni di CO2 saliranno da 26 milioni di tonnellate del 2005 a 30 milioni di tonnellate nel 2030. Nella prima metà del 2007, la Cina è diventata un netto importatore di carbone. La produzione di petrolio convenzionale in Cina raggiungerà il massimo di 3,9 milioni di barili al giorno (mbg) all’inizio del prossimo decennio, per poi cominciare a diminuire, per cui le importazioni nette aumenteranno dai 3,5 mbg del 2006 fino a 13,1 mbg del 2030, mentre la loro percentuale sulla domanda crescerà dal 50% all’80%.

	A causa dell’urbanizzazione e dell’industrializzazione, la Cina ha bisogno di enormi quantità di risorse energetiche e poiché la loro scarsità mette in peri-colo lo sviluppo economico del paese ne nasce un vero e proprio problema di sicurezza nazionale. Per questo l’ascesa cinese sta esercitando un’enorme e crescente pressione sul sistema energetico mondiale e la sua sicurezza energetica è diventata fonte di problemi geopolitici, potenzialmente molto pericolosi. Già esportatore netto di petrolio, nel 1996 la Cina n’è diventata importatore netto e nel 2009 le importazioni hanno superato la produzione domestica e il pae-se si è trasformato nel secondo importatore mondiale di petrolio dopo gli USA. Questa crescente dipendenza dalle importazioni petrolifere naturalmente rappresenta una minaccia per la sicurezza della Cina, che si vede quindi forzata a migliorare i propri rapporti economici e politici con il resto del mondo. Per affrontare il problema della sicurezza energetica, Beijing ha creato nel 2005, come indicato nel testo sopra, l’“Ufficio statale dell’energia” e una riserva strategica di petrolio, ma manca di un Ministero dell’energia con l’autorità per coordina-re gli interessi dei vari attori e ridurre la frammentazione della struttura di poli-cymaking che finora ha impedito la governance di questo vitale settore.

	Alla produzione e utilizzo energetico è strettamente connesso il problema dell’inquinamento al quale in verità contribuiscono anche altri fattori, come l’uso dei fertilizzanti e quello dell’acqua e dei terreni. In China solo metà delle città purificano le acque di scarico e cinque dei sette principali sistemi fluviali sono classificati come severamente inquinati.

	Innegabile è quindi il contributo cinese al degrado del pianeta, specialmente considerando la fenomenale espansione delle aree urbane, dove si generano le sostanze inquinanti più nocive. È vero che in media un utente cinese consuma ancora molto meno energia dei cittadini delle nazioni più industrializzate, ma una volta moltiplicato per 1,3 miliardi di persone il risultato è devastante. Infatti, la Cina è il paese che inquina di più in assoluto, perchè il settore dell’industria pesante rappresenta una quota rilevante dell’industria cinese per cui, come fanno notare Rosen e Hauser (2007: 38), il suo consumo energetico è in media del 20-40% più alto di quello dei paesi OCSE. Un’inefficienza che la Cina sta riducendo rapidamente, ma non tanto da permetterle di centrare l’obiettivo di ridurre in cinque anni del 20% l’intensità energetica per unità di PIL. Le sue città sono le più affamate d’acciaio, quelle più ansiose di vendere auto e più perennemente a caccia di cemento. Produrre acciaio e automobili sono tra le attività che comportano i più elevati consumi di energia. Per esempio, la produzione di acciaio usa il 16% di tutta l’elettricità cinese, quando il consumo delle famiglie non supera il 10%. Inoltre il moltiplicarsi delle automobili sta comportando la costruzione di reti stradali che, incoraggiando il ricorso all’auto, accrescono e diffondono l’inquinamento. Di conseguenza, nel 2006 la Cina ha superato gli USA per emissioni di anidride carbonica (CO2) e le sue emissioni continuano ad aumentare, perché il rapido tasso di urbanizzazione causa lo sviluppo su larga scala d’infrastrutture ad alta intensità carbonica. Un fenomeno che non ha paragone negli USA, per cui i risultati ottenuti nei due paesi per ridurre le emissioni sono scarsamente paragonabili. Inoltre, in Cina, come riconosce Lieberthal (2009: 10), risulta sempre difficile attuare politiche nazionali a causa delle forti resistenze che si incontrano a livello locale.

	Nel 2009, il 69% dell’energia è stato ricavato dal carbone e il 40% del consumo mondiale di carbone avviene in Cina e non c’è dubbio che l’inquinamento prodotto dallo sviluppo della Cina aggiunge nuovi e crescenti flussi di aria e acqua contaminata a un mondo già degradato. In realtà, però, la Cina inquina perchè si sta industrializzando e per ora l’industria pesante è quella dominate. L’inquinamento americano per persona è cinque volte quello cinese e non è dovuto all’industrializzazione, ma “dipende da uno stile di vita che nessuno può più permettersi” (Napoleoni, 2009: 33). Per questo, Beijing non perde occasione per ricordare che con il 5% della popolazione mondiale, gli USA consumano il 20% della produzione mondiale d’energia.

	In Cina, quasi un quarto delle terre coltivabili sono avvelenate dalle piogge acide e altri tipi di inquinanti. L’eccessivo sfruttamento delle foreste e la distruzione delle praterie sta causando una rapida desertificazione103 che al mo-mento interessa il 27% del territorio cinese (Wu Xiaobo, 2010: 204). La corsa alla privatizzazione delle strade e di altre infrastrutture è facilitata dal fatto che il prezzo della terra su cui sorgono è troppo spesso fissato a livelli di svendita dal governo centrale o dalle autorità locali. Di conseguenza, insiste Fishman (2005: 138), una buna parte sia del progresso che dell’inquinamento cinese è dovuto alla “ricchezza che sgorga dalla risorsa più diffusa e di dimensioni maggiori del paese: proprio quella terra che i comunisti ‘liberarono’ dalla proprietà privata sacrificando un milione di vite umane”. Inoltre, finora si è fatto fronte all’accresciuto fabbisogno energetico con centrali alimentate a carbone, ma il carbone di cui la Cina dispone, e di cui è il maggiore produttore mondiale, è di cattiva qualità ed è una materia prima tra le più inquinanti. Queste centrali sono il fulcro delle infrastrutture energetiche cinesi, per cui la loro dismissione o riconversione difficilmente potrà aver luogo nel breve periodo. Inoltre, è con questo carbone che si intende alimentare la quasi totalità delle 360 centrali termoelettriche che il piano energetico prevede di costruire.

	Quest’energia sporca causa ogni anno la morte di 400mila abitanti delle città (stime della BM) per patologie collegate all’inquinamento atmosferico che interessano il cuore e i polmoni, mentre i contadini soffrono a causa delle piogge acide (ad alto contenuto di anidride solforosa e ossidi di azoto) che cado-no su un terzo del territorio nazionale, per poi passare ad altri paesi dell’Asia orientale.

	Si tratta di un vero e proprio elenco dell’orrore: nella maggior parte delle città più inquinate non è solo l’aria ad essere più sporca – i loro abitanti, in particolare i bambini, soffrono frequentemente di gravi malattie. Alcuni sono spaventosamente sfigurati, altri lottano contro la morte. La Croce Verde Internazionale e l’istituto statunitense Blacksmith pubblicano ora una lista aggiornata dei luoghi più sporchi del mondo.

	Il risultato: Cina, India e Russia occupano i primi posti. In ognuno di questi paesi si trovano due dei dieci luoghi più sporchi. Rispetto alla lista dell’anno scorso dei primi dieci, quattro sono nuovi siti: Sumgait in Azerbaidžan, Tianying in Cina, Sukinda e Vapi in India. Solo tre dei “Dirty Ten” non si trovano in Asia. Stando alle informazioni della Croce Verde in queste dieci città vivono più di dodici milioni di abitanti.

	Le miniere, la corsa al riarmo durante la Guerra fredda e la sfrenata produzione industriale sono le maggiori cause dell’inquinamento ambientale. A Tianjing, per  esempio, c’è un enorme impianto che fornisce la metà del piombo prodotto nel paese. L’elenco contiene i primi dieci luoghi più sporchi in ordine alfabetico, una classifica tra questi dieci non è stato eseguito, perché le differenze tra la dimensione, la popolazione e il tipo di inquinamento non l’hanno consentito, dice il Blacksmith Institute.

	“E’ però un fatto incontestabile che i bambini che vivono in questi luoghi terribilmente inquinati si ammalano e muoiono”, afferma Stephan Robinson della Croce Verde. Secondi lui non sarebbe nemmeno molto difficile mitigare le conseguenze dell’inquinamento. Dall’anno scorso, ovvero da quando venne pubblicato l’ultimo rapporto, non si è fatto quasi nulla per intervenire. Nel 2006, anche l’ONU aveva comunicato che ogni anno muoiono 13 milioni di persone a causa dell’inquinamento ambientale. Stando al Blacksmith Institute, i dieci luoghi più inquinati del mondo sono i seguenti:

	Sumgait, Azerbaidžan

	Linfen, Cina

	Tianjin, Cina

	Sukinda, India

	Vapi, India

	La Oroya, Peru

	Dzeržinsk, Russia

	Norilsk, Russia

	Cernobyl, Ucraina

	Kabwe, Zambia  

	All’epoca dell’Unione sovietica, Sumgait, in Azerbaidžan, era un importante centro industriale. Più di 40 fabbriche vi producevano sostanze chimiche per l’industria e l’agricoltura – tra cui gomma sintetica, alluminio, detergenti e pesticidi.

	Dal rapporto sulle dieci città più sporche del mondo si apprende che tra 70.000 e 120.000 tonnellate di sostanze inquinanti si disperdono nell’ambiente. La causa sarebbe che a Sumgait si produce a costi minimi e non viene fatto uso di tecnologie più pulite. Il tasso di cancro a Sumgait va dal 22 fino al 55 percento, nella media nazionale. Una notevole parte di bambini nasce prematuramente, muore o soffre della sindrome di Down, di malattie alle ossa o presenta difetti genetici. Alcuni bambini nascono con mani a quattro o sei dita.

	Linfen, China

	In nessun altro luogo sono presenti così tante sostanze inquinanti come nella metropoli cinese di Linfen: 200.000 sostanze chimiche avvelenano l’aria e l’acqua delle falde idriche. In questa città, molte malattie si riscontrano più frequentemente che in altre città più pulite. 200.000 differenti sostanze inquinano la metropoli cinese di Linfen nella Provincia Shanxi, tra cui pericolosi veleni come arsenico, piombo e monossido di carbonio, ossido d’azoto e composti organici volatili. Linfen è considerata il cuore pulsante della gigantesca industria del carbone in continua espansione. Numerose miniere illegali e incontrollate, fonderie e raffinerie inquinano ogni giorno l’acqua della regione, scrive il Blacksmith Institute. I contadini non possono più coltivare le loro terre; l’acqua potabile è disponibile solo per poche ore al giorno e molta di quest’acqua è contaminata dall’arsenico.

	Un elevato numero di sostanze chimiche inquina anche l’aria. Negli ospedali i medici sono confrontati sempre più frequentemente con malattie come bronchite, polmonite e cancro polmonare; molti bambini della Provincia Shanxi presentano casi di avvelenamento da piombo.

	Tianjin, China

	Tianjin è sopratutto conosciuta per il piombo. La metà del piombo cinese proviene da questa città – che soffre delle conseguenze di una selvaggia produzione di metalli pesanti.

	Secondo il Blacksmith Insitute, l’uso di tecnologie antiquate, impianti abusivi e l’assenza di qualsiasi controllo dell’ambiente sono la causa dell’insopportabile situazione a Tianjin.

	La concentrazione media di piombo nell’atmosfera e nel suolo raggiunge 8,5 e 10 volte quella fissata dai valori limite internazionali. Le conseguenze per la salute degli abitanti della città e per l’ambiente locale: molte persone, particolarmente bambini, soffrono di avvelenamento da piombo e delle suoi effetti collaterali quali intelligenza minorata, apprendimento diminuito, disturbi di crescita, nefropatie o deformazioni cerebrali.

	Sukinda, India

	Nella valle di Sukinda si trova una delle maggiori miniere di cromo a cielo aperto, nonché quasi tutte le discariche minerarie dell’India. Questi impianti inquinano vaste aree della regione e le rive del fiume Bramani. A Sukinda operano dodici miniere di cromo senza nessun sistema di tutela ambientale, dice il Blacksmith Institute. Milioni e milioni di tonnellate di minerale contaminato finiscono nella regione e presso il fiume Bramani in cui affluisce anche l’acqua sporca delle miniere. Visto che la regione è soggetta a periodiche alluvioni, il 70 percento delle acque superficiali e il 60 percento dell’acqua potabile è contaminato dai residui cromici. Il Bramani è l’unica risorsa idrica della popolazione regionale.

	In particolare sono gli operai delle miniere ad essere vittime dell’inquinamento. Sono molto diffusi i casi di emorragie intestinali, di tubercolosi e di asma. Si registrano anche infertilità, decessi perinatali e difetti genetici. Secondo uno studio eseguito dalla Orissa Voluntary Health Association e finanziato dal governo norvegese, l’85 percento dei decessi nelle aree minerarie e loro dintorni sono dovuti proprio all’attività mineraria.

	Vapi, India

	Sono principalmente le sostanze chimiche e i metalli pesanti ad inquinare la città di Vapi in India. Complessivamente, 71.000 persone ne subiscono le pesanti conseguenze.

	La città di Vapi è situata ad una estremità del cosiddetto „corridoio aureo“ dell’India, un nastro industrializzato, largo 200 chilometri, nello Stato di Gujarat. Nella regione sono in attività più di 1000 fabbriche, alcune delle quali producono prodotti petrolchimici, pesticidi, farmaceutici, tessili, candeggianti, fertilizzanti e coloranti. Le conseguenze per l’ambiente sono gravissimi inquinamenti da metalli pesanti, cianuri, insetticidi e molte altre sostante velenose. Non esiste alcun sistema di smaltimento dei rifiuti chimici. Stando al Blacksmith Institute, gli abitanti sono costretti a bere l’acqua inquinata dei pozzi perchè non hanno altra scelta. Le conseguenze sono dermatiti di vario genere, cancro della pelle, dei polmoni e della gola. I bambini soffrono soprattutto di malattie delle vie respiratorie e mostrano disturbi di crescita.

	La Oroya, Peru

	Nella città di La Oroya, situata sulle Ande, nel sangue di quasi ogni bambino si sono riscontrate alte percentuali di piombo: i valori massimi accettabili sono superati di molte volte. Anche gli altri abitanti della zona sono esposti ai velenosi metalli pesanti che hanno ormai inquinato tutta la città. Piombo, rame, zinco e argento: le rocce ricche di metalli hanno fatto della città di La Oroya il principale centro minerario del Perù. Dal 1902 gli abitanti della città sono esposti alle velenose emissioni delle fonderie. “ Nel sangue del 99 percento dei bambini che vivono a La Oroya e nei dintorni c’è così tanto piombo che le concentrazioni superano di molte volte i valori limite”, così scrive il Blacksmith Institute riferendosi ai dati delle ricerche del Ministero peruviano della Salute. La città e le zone circostanti sono gravemente contaminate anche da zinco, biossido di zolfo, arsenico e cadmio. L’organizzazione per la tutela dell’ambiente presume che gli inquinanti da sostanze chimiche potrebbero danneggiare la salute di tutti i 35.000 abitanti.
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